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Dal profano al sacro: la relazione e la via del ritorno
di Monica Bregola
“Relazione umana è certo la possibilità di scoperta dei propri bisogni, modelli o schemi, che inficiano la visione della realtà, la distorcono e mutano la purezza della verità ordinaria: ogni essere è parte di una vivente, inscindibile unità”.
(R. Assagioli)
Incredulità e stupore accompagnano la conoscenza dei meccanismi atti a difenderci dalla nostra “regalità essenziale”. Questi meccanismi, o modelli, citati da Assagioli, sono stati da tempo indagati e svelati dalla psicologia ufficiale, e molto si è detto di essi.
Potremmo definire “profana” la relazione di questo tipo. Per consuetudine, l’espressione “profano” viene assimilata a “materialistico”, ma se portiamo l’attenzione nel profondo di noi la parola “profano” produce una risonanza che più la fa somigliare a “profanare”.
Come accade che una relazione venga profanata? Dalla distorsione prodotta da una errata visione. Proviamo a chiederci qual è il nostro ideale di relazione, esaminando i modelli di relazione possibili: affettiva, amicale, professionale... Troveremo nella nostra analisi, come punto di sintesi, un modello comune: nell’ascolto di noi stessi il cuore svela un’aspirazione verso cui tendere, un modello ideale di relazione. Assagioli afferma che “ogni essere è parte di una vivente, inscindibile unità”. Ogni essere umano è fondamentalmente interconnesso con tutto ciò che lo circonda. Ogni elemento è influenzato dalla sua presenza e dal suo essere in un modo o nell’altro.
Nel 11° secolo Nagarjuna, filosofo buddhista, asseriva: “le cose derivano il loro essere e la loro natura dalla mutua dipendenza, e in sé per sé non sono nulla”. 
E ancora H.P. Stapp, fisico: “una particella elementare non è un’entità non ulteriormente analizzabile, che esiste in maniera indipendente. Essa è, in sostanza, un insieme di relazioni che si protendono verso altre cose”. L’indagine scientifica, che si avvale di diverse discipline, giunge sostanzialmente ad una comune visione della realtà che è la medesima esposta nelle tradizioni millenarie racchiuse nei testi sapienziali.
La visione si riferisce qui ad un tipo di percezione che trascende l’esperienza sensoriale. La nostra mente divide e separa, distingue e giudica, frammentando l’insieme e rendendolo molteplicità. Esiste così la mia verità e la tua verità, esiste il proprio personale convincimento, i dettami dell’ego che non lasciano spazio al vissuto altrui e lo separano dal proprio relegandolo nello spazio dell’errore e della falsità.
Esistono stati di coscienza in cui tutto ciò non avviene. Stati in cui ogni evento e ogni essere umano non sono percepiti come elementi distinti senza una legge che li guida, bensì come ponti di un’unità, di un unico organismo, o corpo dell’umanità. La percezione dell’unità risana, dona leggerezza e soprattutto mette in discussione e trasforma profondamente la nostra capacità di amare. Chi mai potrà nuocere o distruggere ciò che prima era altro da sé, e ora è parte di sé? 
Possiamo dare a questo stato di coscienza il nome di “amore”. L’incontro avviene in un luogo comune: nel silenzio del nulla. Non più divisione, frammentazione, né autopsie quindi. La visione è oltre la materia morta, ovvero separata. Il “nulla” libera la bellezza di ciò che è, il nulla è quiete che ci permette di tenere grande e ampia la visione e di cogliere ogni cosa là nel grande panorama dell’universale. Il “nulla” del ritorno all’unità, ovvero alla realtà. Il paradosso della fisica quantistica ci apre allo sguardo d’insieme: vedere non è guardare, per vedere non occorre mettere a fuoco, bensì lasciare che lo sguardo abbracci il conosciuto e contemporaneamente l’immanifesto (l’elettrone infatti si rivela sia come particella che come onda).
È il cuore che ci permette di condurci all’esperienza dell’unità, ovvero la capacità di accogliere in sé, includere, nulla rifiutare, giudicare (ovvero separare). Abbracciare l’origine.
La realtà tangibile della nostra vita quotidiana è in effetti una sorta di illusione, come un’immagine olografica. Sotto di essa vi è un ordine di esistenza più profondo, un livello di realtà più vasto e fondamentale. È “dignità di sostanza” che si rivela a noi dimentichi di tutto il conosciuto, lo schematizzato, l’irrigidito modo di vedere il mondo, la vita, noi stessi. Significa varcare la soglia di ogni rappresentazione della realtà lasciando la presa del già conosciuto e del già visto.
La via di accesso è dunque “sapere di non sapere nulla”. Nessun riferimento, come gioia del conoscere in ogni momento il TU. Tutto ciò implica il riorientamento della mente verso la realtà, la trasformazione di sé, e l’attuazione di retti rapporti. Ognuno si assume le proprie responsabilità. L’innocuità è deliberata, ed è l’astensione dalle azioni e dalle parole che potrebbero creare separatività e tensione, è disposizione a lasciare libertà.
Efficace è l’immagine dell’athanor, il vaso alchemico entro il quale si compie l’opera di trasformazione del piombo in oro. Così è la relazione vista come athanor entro il quale gli esseri compiono la loro profonda e sublime trasformazione, uniti dalla consapevolezza e dal pensiero accolto in coscienza dell’unità che li lega, dell’assenza di separazione. Nell’athanor verranno corrose e bruciate le paure, le difese, gli schemi, l’ignoranza e la consuetudine, l’attaccamento e il conformismo; e dall’energia della combustione che purifica e rende liberi nascerà l’esperienza creativa della reale dimensione degli esseri entro la quale inconsapevolmente vivono e si muovono: l’amore. 
L’esperienza della relazione è “entrare in contatto”, approdare all’essenza, al centro dell’essere e da questo liberarsi e trascendere le immagini di sé e dell’altro, correre in libertà oltre i pregiudizi e le paure, gioire di fronte ad un ostacolo riconosciuto e risolto. La gioia di un cuore che parla è un evento che nasce dal graduale processo di spoliazione, in uno spazio sacro, silenzioso e pieno di rispetto per un IO e un TU che si stanno liberando. 
Più la visione è globale, maggiore è la possibilità per noi di esprimere ciò che siamo realmente; una mente aperta percepisce il TU nella sua globalità, ed è infatti vero che il potenziale umano si sviluppa e si esprime attraverso la relazione. Entrare in contatto risveglia le potenzialità di entrambi. Nell’autentica relazione IO-TU non abbiamo punti di riferimento né la tendenza ad incapsulare in una forma mentis, né preconcetti né fantasie ad inficiare l’incontro. Allora vi è una costante rinascita ed un eterno fluire, e ciò che nasce è “fiducia”.
Imparare ad amare: imparare a dare attenzione. Non attenzione parziale, ma “totale attenzione” al TU. Attenzione è silenzio interno, disciplina, presenza, amorevolezza, nell’atto di rendere sacro, di dare un senso più profondo all’incontro. L’attenzione nutre la relazione.
Dare attenzione conferma la vita.
Questo tipo di ascolto muove nell’altro le risposte, significa offrire strumenti e fiducia, l’attenzione risveglia la vita in noi e apre le porte all’esperienza della percezione globale in cui i frammenti si riuniscono, le parti si ricongiungono: colgo l’intero.
La personalità, ora, tace, con il suo furore, i suoi conflitti, le sue paure; non invoca per sé, non vuole, non desidera. Lo scambio è vivente, l’incontro è fecondo, è compartecipazione creativa, oltre i confini ad esplorare l’ignoto vibrante e vivente.
Nessun tentativo di riconfezionare il TU, lasciando sbiadire le memorie. Ti riconosco, mi riconosco, ti vedo poiché nulla più infligge oscurità e nebbia: vedo la Realtà Umana, la Realtà Essenziale. Amare è far sorgere nell’altro una nuova vita.
Come?
“Come se”.
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